
BASTA CON LE LAUREE addomesticate.

Sono da rivedere quelle convenzioni tra ate-

nei e pubblica amministrazione che consen-

tono una super valutazione dei crediti formati-

vi degli studenti «di-

pendenti pubblici»

grazie a quel ricono-

scimento, che la leg-

ge prevede, delle «conoscenze e
abilità professionali certificate».
Non possono pesare più degli esa-
mi da sostenere. Possono valere al
massimo 60 crediti per una laurea
triennale per cui ne servono 180. È
questa l’indicazione fornita dal neo
ministro dell’Università e della Ri-
cerca, il «normalista» Fabio Mussi
con un «atto di indirizzo» inviato lo
scorso 30 maggio a tutti gli atenei.
Pare deciso a mettere ordine in
quella che è oramai una vera e pro-
pria giungla. Il sistema della «con-
venzione» con gli enti pubblici ha
finito per deresponsabilizzare gli
atenei, in particolare quelli privati e
di piccole dimensioni, che il mini-
stero pur nel rispetto dell’«autono-
mia sulla valutazione delle singole
esperienze», ha richiamato ad un re-

ale accertamento «di reali periodi
di formazione pregressi, di appren-
dimento, conoscenze e abilità pro-
fessionali».
Sotto accusa sono per lo più le con-
venzioni stipulate tra atenei e stu-
denti con le «stellette», militari o di-
pendenti del ministero degli Inter-
ni, ma ve ne sono pure per chi lavo-
ra negli enti locali e nelle Regioni,
all’Aci e all’Inps ed anche giornali-

sti, ragionieri, commercialisti, gior-
nalisti, ispettori del lavoro. Che si
sia arrivati a situazioni paradossali
con atenei come la libera università
Konè di Enna dove sui 180 crediti
necessari per conseguire la laurea
breve, ne vengono «scontati» ben
135 ai dipendenti della regione Sici-
lia, o all’ateneo San Pio V di Roma
dove un ispettore di polizia, soste-

nendo soli sette esami, può conse-
guire la laurea triennale, lo testimo-
nia da ultimo la documentatissima
inchiesta realizzata dalla trasmis-
sione Report di Rai 3. Proprio sol-
lecitato da questa inchiesta Mussi
ha deciso di vederci chiaro. In una
nota dello scorso 29 maggio, nella
quale fa esplicito riferimento alla
«circostanziata segnalazione della

trasmissione televisiva “Report”»
che - assicura - «sarà tenuta nella
massima considerazione, come si
deve a chi, sulla stampa, alla televi-
sione o su altri media, si fa portavo-
ce documentato dell’opinione pub-
blica», annuncia che si cambia regi-
stro. Il ministro «valuterà con estre-
ma attenzione la situazione dei per-
corsi abbreviati per la laurea riser-

vati a dipendenti di vari enti e am-
ministrazioni pubbliche, tra cui al-
cuni ministeri, in base a convenzio-
ni stipulate tra questi enti e alcune
università pubbliche e private».
L’operazione «bonifica» è delicata.
«Questo tipo di convenzioni tra uni-
versità ed enti - spiega la nota - rica-
dono nell’autonomia degli atenei,
che il Ministro intende preservare e

ampliare». Detto questo si confer-
ma che da viale Kennedy «sarà
esercitata, nelle forme dovute, tutta
la vigilanza e la valutazione che
spetta al Ministero, affinché il siste-
ma universitario italiano continui a
godere della fiducia e dell’apprez-
zamento degli studenti e dei cittadi-
ni». L’invito è a tornare allo spirito
della riforma, snaturato dalla «libe-
ralizzazione» introdotta dalla finan-
ziaria 2002 che ha finito «col causa-
re atteggiamenti lassisti da parte di
alcune università». L’annuncio è
chiaro: «saranno adottati gli atti op-
portuni per modificarla, restituen-
do serietà alla norma della riforma
Berlinguer-Zecchino che stabiliva
la possibilità di riconoscere come
crediti universitari la competenza
maturata da singole persone nel
proprio lavoro, purché debitamente
e regolarmente certificata». Così
viene indicato anche il responsabile
di questa situazione: la Moratti che
con la finanziaria 2002 ha liberaliz-
zato, eliminando qualsiasi tetto al
riconoscimento dei crediti formati-
vi che ha portato all’eccesso di una
laurea triennale conseguita con ap-
pena sei o sette esami.
L’operazione bonifica è partita.
Che Mussi sulle «lauree facili» fac-
cia sul serio lo conferma anche il ri-
tiro in data 22 maggio del decreto di
istituzione della libera università
Ranieri, di Villa San Giovanni, in
Calabria, fortissimamente voluta
dal centrodestra. Mancano i requisi-
ti.

I Carabinieri compiono 192 anni
La cerimonia anche su Internet

■ di Andrea Carugati / Roma

IL GINECOLOGO
Flamigni: «Sì alla mediazione, no alle lobby»

ROMA «Bene l’apertura di Fassino dopo quella di Mussi: la
mediazione si può cercare, le basi ci sono. Serve buon senso e
buona volontà, non le lobby che sono sempre pericolose». Così
il ginecologo, pioniere della fecondazione assistita, Carlo Fla-
migni, che apprezza l’apertura-invito del leader dei Ds sulla ri-
visitazione della legge 40/05 sulla procreazione.
Per gli scienziati fare ricerca in Italia - con la attuale legislazio-

ne - è difficile, specie per quanto riguarda la speri-
mentazione e la possibilità di «utilizzare» gli em-
brioni. In molti - già dal momento dell’entrata in
vigore e poi con il sostegno alla campagna refe-
rendaria - si sono spesi contro la legge «medieva-
le» che ci colloca molto indietro sia per quanto ri-
guarda le «frontiere» della ricerca appunto, sia
per quanto riguarda i diritti e la salute delle donne.
«Si apra un tavolo di confronto ed una mediazio-
ne - spiega ora il ginecologo membro del Consi-
glio nazionale di bioetica - è possibile trovarla
perchè ci sono le basi: serve buon senso e buona
volontà, non le lobby che sono sempre pericolo-

se».
E il riferimento è al «Manifesto» dei 60 deputati cattolici del
centro sinistra. «Si può iniziare con le linee-guida della legge
40 che si possono rivedere ogni tre anni: si possono apportare
modifiche e non stravolgere la legge».
Un esempio? «Trovando la definizione condivisa di embrione -
risponde ancora Flamigni - di impianto donazione dei gameti e
via dicendo». E quale potrebbe essere la definizione condivisa
di embrione? «Non coincidente con l’inizio della vita personale
- conclude - e con l’inizio della fecondazione: in tal modo si
riconosce la fase pre-embrionale e questo consente una parte
della diagnosi pre-impianto vietata».

ROMA Oggi l’Arma dei Carabi-
nieri celebrerà in tutta Italia il
192˚ Annuale di Fondazione. A
Roma la cerimonia avrà luogo a
Piazza di Siena. Sarà presente il
Presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, che sarà ac-
compagnato dal Ministro della
Difesa, Arturo Parisi, dal Capo
di Stato Maggiore della Difesa,
Ammiraglio Giampaolo Di Pao-
la, e dal Comandante Generale
dellArma dei Carabinieri Lucia-
no Gottardo.
Questo il programma: h. 20.00
Schieramento dei Reparti ed ese-
cuzione di brani musicali da par-
te della Banda; h. 20.30 Onori al
Presidente della Repubblica e

rassegna dei Reparti; h. 20.40
Consegna delle ricompense e
del «premio annuale» a 5 Co-
mandanti di Stazione maggior-
mente distintisi nel servizio
d'istituto; h. 21.00 Intervento del
Ministro della Difesa; h. 21.15
Deflusso dei Reparti; h. 21.25
Carosello equestre del Reggi-
mento Carabinieri a Cavallo; h.
22.00 Onori finali al Presidente
della Repubblica; h. 22.05 Ter-
mine della cerimonia. La Ceri-
monia potrà essere seguita in di-
retta internet sui siti www.rai.it e
www.carabinieri.it nonché, per
la prima volta e gratuitamente,
in diretta streaming sui telefoni-
ni «3».

«RIVISITARE la legge sulla

fecondazione assistita». A

pochi giorni dalla presa di

posizione sulle staminali del

ministro Mussi, il segretario

dei Ds Piero Fassino torna

sul tema in un’intervista al Corrie-
re. Ribadisce la «difesa» del mini-
stro («Quella di Mussi è stata una
decisione di buon senso») e allar-
ga, pur pacatamente, l’obiettivo a
tutta la legge che la Quercia ha du-
ramente contestato, svolgendo un
ruolo di primissimo piano nella
campagna per la raccolta delle fir-
me e poi nella battaglia referenda-
ria. Lanciando un segnale chiaro a
tutto quel fronte trasversale che
ha interpretato il mancato quorum
al pari di una vittoria dei no. «La
legge va rivisitata - dice Fassino-.
È vero che c’è stato un referen-

dum ma, a parte il fatto che non es-
sendo stato raggiunto il quorum
non è stato possibile conoscere
l’effettiva volontà della maggio-
ranza degli italiani, in ogni caso il
referendum non ha risolto tutti gli
interrogativi e i dubbi che la legge
pone». L’invito a maggioranza e
opposizione è esplicito: «Con-
frontiamoci con spirito libero per
vedere come migliorarla». La pro-
posta è rivolta in primo luogo ai
soci fondatori dell’«embrionale»
partito democratico: «Propongo
di istituire subito un gruppo di la-

voro dell’Ulivo sulle questioni
bioetiche. Un tavolo in cui ognu-
no porti le proprie esperienze, cul-
ture, competenze: scientifiche, eti-
che, filosofiche, religiose. Mi
sembra il metodo migliore di tro-
vare una sintesi, più dei manifesti
contrapposti». «I manifesti - attac-
ca Fassino - se servono a piantare
una bandiera sono inutili e posso-
no essere anche dannosi». Il lea-
der della Quercia ribadisce anche
il suo concetto di «laicità»: «Si-
gnifica affrontare temi così impor-
tanti con spirito aperto, di ricerca,
di dialogo, respingendo visioni in-
tegraliste e veti ideologici».
L’uscita di Fassino trova orecchie
attente anche all’interno della
Margherita, che registra una divi-
sione tra le parole possibiliste di
Franco Monaco e quelle più in-
transigenti di Enzo Carra. Dice il
primo: «La proposta di un gruppo
di lavoro sulle questioni bioetiche
merita di essere raccolta. Compre-
so il problema del se ed eventual-
mente come migliorare e correg-

gere la legge 40. Anche perchè il
responso del referendum è indeci-
frabile». «Si misura qui - dice Mo-
naco - l’errore della strategia
astensionistica: nè i sostenitori
del “sì” nè quelli del “no” posso-
no intestarsi la vittoria di una par-
tita non valida». Dice invece Car-
ra: «Le priorità sono altre, questo
è un tema ad alto rischio di divi-
sione. E sul significato del refe-
rendum non ci possono essere
dubbi: è stato il più disertato del-
l’intera storia repubblicana. Chi
l’ha promosso dovrebbe analizza-
re i motivi della sconfitta prima di
ripartire per nuove campagne».
Non una differenza di toni, dun-
que, in casa della Margherita: ma
due approcci antitetici. Tanto che,
a confronto con le parole di Carra,
quelle del dc Gianfranco Rotondi
appaiono «radicali». «Se ne deve
discutere senza scomuniche e sen-
za dogmi, semplicemente bisogna
vedere se la legge permette i risul-
tati scientifici o se determina la fu-
ga di utenti all’estero di cui parla

la sinistra». «Su questi temi, come
sulle unioni di fatto, servirebbe
una commissione parlamentare
dove discutere serenamente tra
laici e cattolici, senza quegli stec-
cati che ai tempi della dc non ci fu-
rono mai».
Per il resto le reazioni sono tutte
nel solco del prevedibile: i Verdi e
il Prc solidarizzano con Fassino,
l’Ucd Volontè rincara sulla «deri-
va zapatera» di Prodi e parla del
referendum come di un «plebisci-
to popolare» a favore della legge
40, Forza Italia accusa l’Unione
di «fare il gioco delle tre carte»,
An con Riccardo Pedrizzi invita
«il cattolico adulto Prodi» a «far
sapere agli italiani qual è la posi-
zione ufficiale del governo e della
maggioranza» sulla legge 40. Pe-
drizzi sostiene poi che «il numero
dei bimbi nati con la fecondazio-
ne è aumentato con la nuova leg-
ge». Mentre Francesco Storace
chiama in causa il suo
“successore” Livia Turco: «Il mi-
nistro rispetti la legge 40».

Studenti a lezione alla Sapienza di Roma Foto di Riccardo De Luca. Nella fotina Fabio Mussi

Uranio impoverito: la procura di Cagliari indaga per omicidio colposo
Per la prima volta un’inchiesta non dei militari: 3 morti sospette per leucemia. Forcieri (Ds): subito una nuova commissione parlamentare

Fecondazione: Fassino riparte, la Margherita si divide
Il segretario Ds propone di rivedere la legge 40. I Dl: «Interessante», «Macché, materia ad alto rischio»

■ La storia di un militare stron-
cato da una leucemia acuta fini-
sce alla procura della repubblica
di Cagliari che, per la prima vol-
ta, dopo aver ricevuto i fascicoli
dalla procura militare, indaga per
omicidio colposo. La vicenda
l’aveva denunciata il 10 novem-
bre alla commissione bicamerale
che indaga sull’uranio impoveri-
to Mauro Rosella, magistrato del-
la procura militare di Cagliari. «Il
fatto nasce da una vicenda molto
triste - spiega il magistrato milita-
re ai componenti la commissione
nella deposizione desecretata so-
lamente qualche giorno fa - : la
morte di un ragazzo che non ha
fatto servizio fuori area, ma solo
a Perdasdefogu». L’area militare

situata a qualche centinaio di chi-
lometri da Cagliari finita anche
recentemente al centro di nume-
rose polemiche e interrogazioni
parlamentari. «La morte di que-
sto ragazzo (leucemia acuta linfo-
blastica) è avvenuta nel 2003 –
racconta -. Della vicenda sono
stato interessato dal genitore: era
figlio unico di madre vedova ed
aveva prestato servizio nel perio-
do compreso tra il maggio e il no-
vembre del 1999 presso il Poligo-
no di Capo San Lorenzo». È il
primo episodio che spinge però il
magistrato a indagare. «All’infer-
meria dell’Ospedale de La Mad-
dalena, gestita interamente da mi-
litari – prosegue - mi fu riferito
che in quel periodo un altro mili-

tare, sempre un marinaio, che
aveva prestato servizio presso il
Poligono di Capo San Lorenzo
nel 1999, e precisamente nel peri-
odo compreso tra maggio e no-
vembre di quell’anno, accusava i
sintomi di una malattia dello stes-
so identico tipo, una leucemia
acuta linfoblastica». I dubbi au-
mentano. «La direzione dell’in-
fermeria dell’Ospedale de La
Maddalena mi riferì di un altro
marinaio, un sottufficiale, colpi-
to da una malattia del sistema lin-
fatico, il quale aveva prestato ser-
vizio presso Capo San Lorenzo
nel periodo compreso tra il mag-
gio e il novembre del 1999. Quin-
di furono registrati tre casi». Stra-
ne coincidenze? «Secondo quan-

to mi è stato riferito dal direttore
dell’infermeria dell’Ospedale –
continua ancora -, sicuramente in
quel periodo e in quel determina-
to sito potrebbe essersi verificato
qualcosa di strano».
Il fascicolo però passa di mano,
dalla procura militare a quella di
Cagliari. Lo spiega lo stesso Ro-
sella. «Un magistrato che eserci-
ta l’azione penale, soprattutto se
è un pm, non può indagare in
campi che sono sottratti alla sua
competenza per giurisdizione»,
perché, prosegue «se il magistra-
to ha carenze di giurisdizione,
qualsiasi atto egli compia è nul-
lo». Quindi? «Nel caso specifico
dei tre militari - prosegue -, nel
momento in cui io avessi fatto ri-

chieste di documentazione per
fatti specificamente riguardanti
un’ipotesi che già era conclamata
– si trattava della morte di una
persona a seguito di omicidio col-
poso – restava il fatto che questa
fattispecie era comunque sottrat-
ta alla giurisdizione militare». E
mentre il comitato Gettiamo le
basi denuncia che «il numero dei
militari morti per cause da accer-
tare è salito a 15», Lorenzo For-
cieri, ex componente della com-
missione d’inchiesta e attuale sot-
tosegretario alla difesa, ricordan-
do che «è la prima volta che la
procura civile apre un'inchiesta
per omicidio colposo» annuncia
che presto sarà istituita una nuo-
va commissione d’inchiesta.

Lelauree (troppo) facili finisconosotto esame
Il ministro dell’Università Mussi vuole rivedere le convenzioni tra atenei e pubbliche amministrazioni

Nel mirino i «supercrediti»: i dipendenti regionali siciliani ne hanno in dote 135 sui 180 necessari al diploma

■ di Roberto Monteforte / Roma

Il leader della Quercia:
un gruppo di lavoro
sulle questioni etiche
per il confronto
nel partito democratico

IN ITALIA
Dopo la denuncia

di Report» nel mirino
i «percorsi abbreviati»

per i dipendenti degli enti

Un atto di indirizzo per
verificare le certificazioni
e impedire che vengano
applicati «sconti» sospetti
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